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Capitolo XIII

GLI SCRITTI DI SANTA VERONICA GIULIANI

1. 
La Santa del patire


Abbiamo già detto della devozione del Padre a Santa Vero-
nica Giuliani (1660-1727), sia nella prima parte di questo lavo-
ro
, sia in L’Anima del Padre (pag. 398). Aggiungiamo ora che 
nel 1891 egli pubblicò il primo volume degli Scritti della Santa.


Il Martirologio romano (9 luglio) dice Santa Veronica «illu-
stre per l’intenso desiderio di patire e per altre virtù e grazie ce-
lesti». I fenomeni della sua spiritualità mistica furono controlla-
ti con lungo e severo esame dalle Autorità ecclesiastiche. I suoi 
Scritti hanno valore autobiografico, perché riportano le relazio-
ni delle grazie straordinarie ricevute dalla Santa, da lei messe 
in carta in forma di diario, per ordine del confessore, per trenta-
quattro anni, dal 1693 fino al 1727.

Il Padre premette al volume un cenno delle straordinarie meraviglie operate dalla grazia in Santa Veronica, meraviglie 
che nel libro vengono descritte nei minuti dettagli.


«Si è detto da più di un autore, – scrive il Padre – che nel-
la vita della gloriosa Santa Veronica Giuliani, cappuccina, la po-
tenza del Sommo Dio abbia voluto raccogliere in una, buona 
parte di quei doni singolari del divino amore, che si trovano 
sparsi qua e là nelle vite dei Santi più eccelsi. Il quale giudizio 
forma un elogio assai rilevante; né parrà esagerato se si legga 
la prodigiosa vita di questa predestinata creatura, finora non 
abbastanza ammirata.


«Eppure Santa Veronica Giuliani è gloria dell’umanità tut-
ta, è prodigio della potenza di Dio, è decoro e splendore della 
Santa Chiesa, è vero spettacolo al mondo, agli Angeli, agli uo-
mini; e potrebbe essa dire di sé, con le parole della Santissima 
Vergine Maria, in un senso ridotto e accomodatizio: Fecit mihi 
magna qui potens est: ha fatto a me cose grandi, Colui che è po-
tente».


Santa Veronica è la santa del patire, e il Servo di Dio rileva: «Veronica (= Vera icon, cioè vera immagine) non ebbe a caso 
questo nome. Dio spesso ha dato i nomi secondo le predestina-
zioni. Gesù Crocifisso era tutto impresso nell’anima e nel corpo 
di questa diletta e fedele Veronica, onde è che essa portava nel 
suo cuore impressi materialmente tutti gli strumenti della Pas-
sione: chiodi, croce, spine, lancia, colonna e perfino le sette spa-
de di Maria Addolorata. Questi segni sovrumani furono poi con-
statati regolarmente nel cuore della santa dopo la sua morte».


Questa caratteristica di Santa Veronica viene messa ben in 
risalto dal nostro Padre: «A tre anni desiderò con tanto ardore il martirio, che, non sapendo che fare, mise una mano nel fuoco, 
volendo morire bruciata per Gesù Cristo. Si sa che tutti i santi 
hanno amato il patire, e quest’amore è un’esclusiva caratteristi-
ca della santità: ma amarlo appassionatamente fin dall’età di 
tre o quattro anni, è cosa che spaventa! Veronica arse di tanto 
amore al patire, fin da quell’età, che si crucciava come avrebbe 
fatto un vecchio anacoreta della Tebaide. Lacerata e sanguinan-
te, mentre le sue sorelle maggiori piangevano su di lei pargolet-
ta, essa sorrideva e diceva: “È nulla!”. Essendo giunta a tanto 
eroismo di santità bambinella di tre anni, può argomentare 
ognuno quali voli avesse innalzato col tempo quest’aquila subli-
me di ogni virtù!


«Non è nostro intento scrivere qui la sua vita. Solo diciamo, 
ad intelligenza dei suoi scritti, che essa fu trasformata tutta in 
Gesù Cristo, non solo per un’intima unione di carità, ma pure 
per un partecipazione di tutte le pene del nostro Divin Redento-
re, sopportandole sopra di sé per lungo corso di anni, nel grado 
che è possibile a creatura, non potendo supporre che creatura 
alcuna possa soffrire quanto il nostro Salvatore Divino!


«Veronica ebbe le sacre stimmate, ebbe la corona di spine, 
e, uno dopo l’altro, tutti i misteri della Passione: l’agonia dell’or-


to, la cattura di cui mostrava i solchi delle corde nei polsi, la fla-gellazione, il viaggio al Calvario con la piaga della spalla, e fi-nalmente la crocifissione. Quest’ultimo mistero offriva un rac-capricciante spettacolo: la vergine stimmatizzata apriva le brac-
cia a croce, la si vedeva ansare, stendersi con forzata tensione 
come se fosse attirata per le mani e per i piedi, e poi sollevarsi 
da terra, e, a vista di autorevoli testimonianze, rimanersi sospe-
sa in aria, col volto cadaverico, con gli occhi smorti, con tutto 
l’aspetto dell’estrema agonia.


«Ma questa partecipazione della passione del Signor Nostro 
Gesù Cristo non fu solamente esteriore: vi fu una partecipazio-
ne più interiore, nella quale il patire di Santa Veronica acquista 
un carattere ancor più sovrumano e incomprensibile. Iddio la 
costituì tutta la vita in uno stato di pene interiori per la salute 
delle anime. Diciamo con riserva, che, per come si rileva dagli 
scritti, fu fatta partecipe delle pene del Purgatorio, e ciò non 
una ma centinaia di volte. Si trattava di dover liberare un’ani-
ma condannata a più anni nel Purgatorio: ebbene, Veronica ac-
cettava per sé quel patire; in un tratto si trovava immersa nelle 
pene di quell’anima, e vi durava per giorni e per mesi: intanto quell’anima veniva ad essere liberata. Alle volte accadeva che, 
mentre stava per espiare le pene di un’anima, le era comandato 
di espiare insieme le pene di un’altra anima. Allora le si rad-
doppiava il patire. Ciò fa terrore alla nostra natura; ma vi ha 
ancora di più!


«Aggiungo con riserva, e sottomettendoci al giudizio infalli-
bile della Santa Chiesa, che Veronica Giuliani, per come rilevasi 
dagli stessi scritti, patì in un modo mistico le pene dell’Inferno, 
e avrebbe potuto dire col Divin Redentore: Dolores inferni cir-cumdederunt me: I dolori dell’Inferno mi hanno circondato. Per comando dell’Altissimo Iddio si trovava essa gettata in mezzo a 
quel fuoco acceso dalla divina giustizia, cadeva nelle mani dei 
dèmoni, che la tormentavano e straziavano ferocemente: allora 
la povera anima si ricordava del suo Dio e a Lui si rivolgeva; 
ma che? Iddio la discacciava da sé; la misera si trovava sola, si 
sentiva piena di odio contro Dio (quantunque la volontà non vi prendesse parte alcuna), e da una terribile straziante certezza 
che essa fosse già giudicata, dannata per tutta l’eternità! Un tal 
patire, tutto nuovo, durava intere ore, mentre trovavasi este-
riormente come abbattuta, e in uno stato di mortale agonia. 
Questo suo patire fruttava la conversione dei peccatori.


«E da questo suo patire tutto nuovo vennero a lei dei cari-
smi del tutto particolari. Il Signor Nostro Gesù Cristo l’assunse 
ad un mistico sposalizio, in presenza della corte celeste, le diede l’anello di sposa, e la costituì dispensatrice delle divine grazie, e mezzana tra Lui e i peccatori, tra Lui e le anime purganti. Dio 
Padre l’adottò per figlia, Dio Verbo per sposa, Dio Spirito Santo 
per discepola. Ma oh, i teneri tratti di amore che le dimostrava 
per tanto patire la Madre Santissima! Le appariva e le parlava 
quasi di continuo, la sostituiva nell’ufficio di Abbadessa, facen-
do Essa stessa, la Divina Madre, gli uffici di Abbadessa nel mo-
nastero; la rapiva a sé, la baciava, l’abbracciava, le dava il pro-
prio Cuore e si prendeva il cuore di Veronica: poi questi due 
Cuori immergeva nel Cuore Sacratissimo di Gesù; la chiamava 
figlia dei miei dolori, eletta fra gli eletti, figlia del divino amore. Chiamava il cuore di Veronica cuore del mio cuore e l’anima del-
la Santa anima dell’anima mia».


Pensiamo che non si possa sintetizzare con maggiore poten-
za d’espressione la vita, lo spirito, la missione di Santa Veronica Giuliani.


Queste meraviglie della grazia sono state descritte dalla 
Santa nel suo diario, in 44 volumi manoscritti, che essa conse-
gnava volta per volta al confessore senza rileggerli.


Il Padre richiama l’attenzione su di «una particolarità da 
non lasciarsi inosservata. Questi scritti sono zeppi di errori di ortografia, ovvero scritti in parte in dialetto e senza alcuna punteggiatura. Santa Veronica avrebbe potuto dire francamen-
te: Quoniam non cognovi litteraturam, introivi in potentias Do-
mini. Non avendo conosciuto letteratura, entrai nella potenza 
del Signore. Tolti gl’innumerevoli errori di ortografia, e qualche periodo un po’ oscuro, nell’assieme lo stile è semplice, chiaro e 
pieno di sentimento».

2. 
La pubblicazione del Dausse 


I manoscritti della Santa rimasero sepolti nell’archivio del monastero per oltre un secolo e mezzo. Nel 1881 Francesco Be-


niamino Dausse, rispettabile signore di Grenoble, alla veneran-
da età di 84 anni andò a Città di Castello e ne incominciò la pubblicazione, che si limitò ad un primo volume, perché fu colto 
da morte. «Fu meglio così – rileva un biografo della Santa – 
perché quel lavoro l’avrebbe letto soltanto un uomo corazzato di 
tutta la pazienza di Giobbe»
. Difatti, spiega il Padre, «il Dau-
se, volendo essere fedelissimo all’originale, stampò il volume 
con tutti gli innumerevoli errori ortografici; onde quegli scritti, 
così pubblicati, non possono facilmente leggersi da tutti, e per-
dono molto del loro effetto. Il pio francese volle tenersi stretta-
mente all’integrità della parola (oggi diremmo che volle attener-
si ad un criterio puramente critico): e in ciò la pensò giusto, poi-
ché sarebbe temerità togliere o aggiungere a scritti così ispirati 
e santi. Ma si riflette che il togliere gli errori ortografici, il met-
tere regolarmente la punteggiatura, non è alterare menoma-
mente la parola, e tantomeno lo stile, che nulla perde della sua sovrumana bellezza e ispirazione, che anzi, a parer nostro, di 
più ne acquista»
. 


Con questi accorgimenti, gli scritti offrono una lettura lim-
pida e scorrevole, ed «hanno questo di particolare – nota il Pa-
dre – che attraggono appena s’incomincia a leggerli. Si legge 
che non si vorrebbe finir mai, quantunque le narrazioni spesso 
si somiglino. Si sente che sotto la parola c’è uno spirito sempre 
vivo. Il carattere di veridicità sembra che sia la vita di questi 
scritti. Tutto in essi è verità da per se stessa evidente e pene-
trante».

3. 
La pubblicazione del Padre


Non sappiamo se l’iniziativa di ripigliare la pubblicazione interrotta dalla morte del Dausse sia scaturita spontaneamente 
dalla vivissima devozione del Padre alla Santa, o da invito da 
parte delle Cappuccine di Città di Castello. Comunque, il Pa-
dre, nonostante i suoi molteplici e assillanti impegni, si mise 
con entusiasmo all’opera, lavorando su copia dei manoscritti au-tenticati dalla Curia Vescovile di Città di Castello.


Egli rileva l’attualità della pubblicazione per il suo tempo; e 
i motivi sono non meno validi per il tempo di oggi

 «Questi scritti sono un vero rimedio ai mali che oggi trava-

gliano la società. Essi sono atti a rinnovare la fede nei cuori e a riaccendere un vivo amore a Gesù e a Maria. Essi confondono la mollezza del cristiano schivo del patire, Cireneo che a ritroso porta 
la sua croce, dacché presentano uno spettacolo di patimenti tutti 
nuovi sopportati da una verginella per amor di Dio e delle anime».


Sono un vero tesoro nascosto, che la Provvidenza divina ha rivelato al mondo ai nostri tempi, per la santificazione delle ani-
me. Questo è infatti il titolo con cui il Padre presenta gli scritti 
della Santa
.  


La pubblicazione degli scritti da parte del Padre si arrestò 
al primo volume: una grave, lunga malattia dapprima, e poi so-pravvenuti impegni per la vita dei suoi Istituti, lo costrinsero a rinunziare alla impresa. Questa fortunatamente fu continuata 
da Padre Pietro Pizzicaria, S.J., che ne ripigliò da capo la stam-
pa, a Prato, e nel 1895 aveva già pubblicato il primo grosso vo-
lume; in seguito ne editò altri sette. L’opera però fu completata 
con gli ultimi due volumi pubblicati a cura del monastero di 
Città di Castello, per il secondo centenario della morte della 
Santa, nel 1927. Pur non potendosi occupare personalmente 
dell’opera, il Padre la seguiva quanto più possibile da vicino. La pubblicazione del Padre Pizzicaria si arrestò il 1905; e il Padre 
qualche volta si illuse di poter completare l’opera lui stesso: tro-
vo infatti che nel 1918, in piena guerra europea, comprò la car-
ta per la stampa dei due volumi lasciandola in deposito presso 
la Tipografia degli orfanelli del Sacro Cuore in Città di Castel-
lo. Ma egli dal cielo poté contemplare finita l’opera desiderata.

4. 
Una lettera del Padre


Ecco ora una lettera del 3 ottobre 1895 all’Abbadessa di Cit-
tà di Castello, in cui il Padre apre il suo pensiero sulla pubblica-


zione da lui iniziata, aggiungendo qualche indiretto suggerimen-
to per facilitare la divulgazione dell’opera del Padre Pizzicaria:

«Stimatissima Madre Abbadessa, rispondo con ritardo alla 
sua ultima, giacché sono stato in Napoli e Pompei. Le rimetto i 
versi della nostra amatissima e gloriosa Santa, e ciò con grande 
piacere perché vengano pubblicati.


«Grazie al Cuore Sacratissimo di Gesù, non ho mai avuto la minima ambizione di voler comparire in quest’affare della pub-blicazione degli scritti della diletta nostra protettrice. Un’ambi-
zione sì ho avuta, e non posso negarla, quella di attirarmi la 
protezione della grande Santa, di renderle servizio, di avere 
mezzo a fare cosa grata a nostro Signore, e provocante la sua misericordia sopra di me misero peccatore!


«Tutto ciò la fede m’insegna che posso conseguirlo anche ri-manendo col semplice desiderio di questa pubblicazione: io 
quindi sul proposito sto ben calmo e tranquillo.


«Non so peraltro perché si dovessero costì dispiacere qualora 
io o altri, o cento altri, intraprendessero la pubblicazione delle 
opere del Signore, che è cosa tanto degna di rivelare, come dice la Sacra Scrittura. Non si dovrebbe di questo esser contenti qualo-
ra non si cerca che la pura gloria di Dio? E non è vero che emu-
lando charismata meliora si accrescono la gloria di Dio e il bene 
delle anime? Io credo che quando si tratta di propagare il bene 
non ci vogliono interessate restrizioni, ma animo generoso, ed 
aver piacere l’uno del bene che fa l’altro. Perciò l’Apostolo scrive-
va ai Filippesi: Dum omni modo, sive per occasionem, sive per ve-ritatem Christus annuntietur, et in hoc gaudeo sed et gaudebo.


«Con tutto ciò, gli Editori del volume Diario di Santa Vero-
nica, ecc. stiano tranquilli, perché io espressi un passeggero de-
siderio, che sono mille miglia lontano da attuare, stante il modo 
come mi trovo complicato in diverse opere. D’altronde, crede lei, Reverenda Madre, che io vorrei fare cosa contro la volontà del Signore? Io tutto opero col consiglio dei savi, e non cerco che la 
pura gloria di Dio (almeno nell’intenzione, essendo peraltro tan-
to misero nelle azioni!).


Parimenti debbo dichiarare che anche ogn’idea d’interesse 
è stata lontanissima dal mio spirito. Ho speso lire 1.000 e le ho 
quasi perdute. Do i volumi a lire 0,50 perfino! Tutto ad maiorem consolationem Cordis Iesu».

Passa ora al volume del Padre Pizzicaria:


«Tornando alla stampa vorrei sottometterle:


1. Io cedetti, e diedi il mio consenso, col patto che Città di 
Castello doveva fare la stampa: ora invece è un’altra città: ciò 
non dico che mi duole, perché io vorrei che tutte le città del mon-
do stampassero gli scritti di Santa Veronica; ma Messina aveva 
ceduto il posto a Città di Castello, che sola ne aveva il diritto.


2. Speravo che la nuova stampa fosse più popolare. Non dico 
che non mi piace: è bellissima, ma per due cose non ho potuto non dolermi: che non c’è divisione di capitoli; che la parola di Maria Santissima è assai trascurata, e annunziata così di sbieco.


3. Che prezzo? Il mio volume lo avevo messo a lire 2,50 per-
ché mi aveva a ciò persuaso il tipografo, ma ben tosto cominciai 
a cederlo a lire 1 anche meno. Se domani facessi una stampa, 
vorrei farla a prezzo mite, per tutti. Ma che io per ora possa 
stampare non è che un sogno. Santa Veronica si contenterà del desiderio.


«Termino ché l’ho annoiata troppo. La esorto a stare tran-
quilla e a desiderare il bene da chi venga venga, senza umani inceppamenti»
. 5 

5. 
La casa natale della Santa


A chiusura di questo capitolo su Santa Veronica, ricordando 
che essa nacque a Mercatello sul Metauro, piccola città che è 
quasi di confine tra l’Umbria e le Marche e che la sua casa na-
tale, secondo una sua predizione verificatasi venticinque anni 
dopo la sua morte, divenne monastero di cappuccine, abitato 
ancora oggi da una fervorosa Comunità, vien da chiedere se il 
Padre abbia coltivato relazioni anche con quel monastero. Tra i 
suoi scritti troviamo solamente un’epigrafe per una lapide da 
apporre alla casa natale della Santa, non sappiamo se composta 
per commissione o per privata devozione. Eccola:


In questa umile stanza - Mercatello si allieta - Di non essere 
la minima - Fra le terre d’Italia - Dacché in essa sortiva i suoi 
natali - Nel 27 dicembre dell’anno 1660 - La gloriosa eroina 


- Veronica Giuliani - Crocifissa sposa del Crocifisso Signore - Che 
nel segreto di queste pareti - Largheggiando di soavissime grazie 
- La preparava a sublimi trionfi di virtù - Per renderla un gior-
no spettacolo di singolare santità - Al mondo agli Angeli agli uo-
mini 
. 

Chiudiamo con un rilievo del Padre dal Libro dei Divini Be-
nefìci: «Il 16 luglio del 1896 fu donata alla Comunità dell’orfa-
notrofio una lettera autografa di Santa Veronica Giuliani nostra Protettrice»
.  


Per il Padre quella lettera assicurava la protezione della 
Santa sull’Opera, ed egli si sentiva abbastanza compensato dal-
le sue fatiche e spese per la pubblicazione degli scritti.

� Cfr. Tusino T., Memorie biografiche, parte prima, pagg. 194-196.








� * Le pubblicazioni del Dausse sono:





–  Scritti di Santa Veronica Giuliani…, dal 1677 al 1727, a cura di France-�      sco Beniamino Dausse, vol.1, Città di Castello 1883, pagg. XIII+202.


–  Écrits de Sainte Véronique Juliani, 1660-1681, parF.B. Dausse, Grenoble�      1883, pagg.CCXV+206.


–  Scritti di Santa Veronica Giuliani_, anno 1697, i primi cinque mesi, a cu-�      ra di Francesco Beniamino Dausse, vol. 2, Città di Castello 1884, pagg.�      XVI+462 (n.d.r.).


      � Cioni Raffaello, Santa Veronica Giuliani, seconda edizione, Città di �Castello 1965, pag. 113.


� Ecco un saggio degli scritti autentici della Santa:


«Laus Deo per obbedire dò avviso ha V.P. che io mi trovo in Purgatorio �però vengo da Lei per essere confermata in esso come iersera il Scrivano mi confermò e mi diede il merito di obbedienza sia Benedetto Dio horà gli dico �come hiermattina mentre la Santa Messa per breve tempo ebbi il raccogli-�mento mi portai al solito: M. SS. Ma mi fece vedere quel anima di mia sorella �la quale stava penando con pene del danno farmi conoscere per via di comu-nicatione che io doveva esibirmi à patire per Lei che così maveva imposto la �Santa obbedienza e la Santissima Vergine mi comandò che io dovessi acetare �il penare auto il comando in un trato fù levata la detta anima dalla pena è fù �come di Volo rappresentata ivi à Piedi di Maria Santissima ebbe la gratia di �quella lavanda con quelli calici fù subito divenuta una in un altra ecc...».





Leggiamo ora la stessa pagina secondo la trascrizione fatta dal Padre, �che vi aggiunge delle note esplicative:


«Laus Deo, per obbedire dò avviso a Vostra Paternità che io mi trovo in�





Purgatoio(*) però vengo da Lei per essere confermata in esso, come iersera �lo scrivano (**) mi confermò e mi diede il merito di obbedienza: sia benedetto Dio. Ora le dico come ier mattina, durante la Santa Messa, per breve tempo, ebbi il raccoglimento: mi diportai al solito, Maria Santissima mi fece vedere quell’a-�nima di mia sorella, la quale stava penando con pene di danno. parvemi cono-�scere per via di comunicazione che io doveva esibirmi a patire per lei; e così mi aveva imposto la santa obbedienza; e la Santissima Vergine mi comandò che io dovessi accettare il penare. Avuto il comando, in un tratto fu levata la detta �anima dalla pena, e fu come di volo presentata ivi ai piedi di Maria Santissi-�ma: ebbe la grazia di quella lavanda con quei calici (***) e fu subito tramutata �in altra ecc...».





(*) Per comprendere questa espressione è da conoscere che la Santa sof-�friva spesso le pene del Purgatorio interiormente, e vi ci era messa dalla voce dell’ubbidienza. Con questo patire liberava molte anime da quel penoso carcere.


(**) Questo scrivano era un sacerdote segretario del Padre Tassinari.


(***) Maria Santissima più volte mostrava a Santa Veronica la purifica-�zione di un’anima avvenire mediante il riversamento di certi calici ricolmi dei meriti del Signor Nostro Gesù Cristo.





� Un tesoro nascosto, ovvero scritti inediti di Santa Veronica Giuliani. Opera utilissima per la santificazione delle anime, a cura del Canonico Anni-�bale Maria di Francia, vol. 1, Tip. dell’Avvenire - Giuseppe Crupi, Messina �1891, pagg. 368.


Questo libro, nella raccolta di Scritti presentata per l'esame dei Teologi Censori, corrisponde al volume 62 [11 dei N.I.] (n.d.r.).








� Scritti, vol. 38, pagg. 1-2. Vedi anche Lettere del Padre, op. cit., vol. 1, �pagg. 115-121.





� Scritti, vol.60 [9 dei N.I.], pag. 156. L’epigrafe che decora oggi la fac-�ciata del monastero di Mercatello è del letterato fiorentino Padre Mauro Ricci (1826-1900) Superiore Generale degli Scolopi, e suona così: Qui nacque - Al �27 dicembre 1660 - Veronica Giuliani - Delle Cappuccine di Città di Castello - Insigne decoro - Per le eroiche virtù - Gli angelici scritti - E gli stupendi prodi-�gi - Da Gregorio XVI - Fra il giubilo dell’universo - In su gli altari elevata al-l’onore dei Santi.


Questa iscrizione evidentemente supera quella del Padre per maggiore corrispondenza ai canoni dell’epigrafìa; ma riconosciamo francamente che da quella balza viva e palpitante, con tocchi da maestro, la figura meravigliosa �della crocifissa sposa del Crocifisso Signore.





� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 226.








